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La Corte di giustizia: per il legno trattato con sostanze chimiche si applica il Reach

Rifiuti, recupero senza rischi
Se mancano ecoregole ad hoc, valgono altre norme Ue

Pagina a cura 
DI VINCENZO DRAGANI

In mancanza di norme 
ambientali ad hoc, per 
valutare il corretto re-
cupero di residui trattati 

con sostanze pericolose assu-
mono rilevanza le regole tec-
niche rintracciabili in altri e 
indipendenti provvedimenti 
dell’ordinamento giuridi-
co comunitario. Questo, in 
estrema sintesi, il principio 
di diritto pronunciato dal-
la Corte di giustizia Ue in 
risposta alla questione pre-
giudiziale posta da un giudi-
ce nazionale sul valore delle 
norme tecniche dettate dal 
regolamento Ce n. 1907/2006 
(cosiddetto «Reach») in ma-
teria di sostanze chimiche ai 
fini dell’applicazione delle 
generali norme sul recupe-
ro dei rifi uti contenute nella 
direttiva 2008/98/Ce.

Il caso. La questione è 
stata sollevata in via pre-
giudiziale da un giudice 
della Finlandia chiamato a 
decidere sulla legittimità 
del libero riutilizzo, quali 
elementi strutturali di una 
strada carrabile, di alcuni 
vecchi pali di legno trattati 
con una soluzione di rame, 
cromo arsenico (cosiddetto 
«Rca») sottraendoli così alla 
diversa gestione di rifiuti 
pericolosi. 

Il tutto sul presupposto, 
spiega la Corte del rinvio, 
che il regolamento «Reach», 
pur non ammettendo in via 
generale l’uso di tali sostan-
ze per la protezione del le-

gno, ne ammette l’impiego 
qualora gli stessi materiali 
siano destinati a determina-
te applicazioni non compor-
tanti rischi per le persone e 
per l’ambiente (come quelle 
industriali e professionali 
che non comportano contatto 
cutaneo con il pubblico).

La sentenza. Pronun-
ciandosi sulla questione 

con sentenza 7 marzo 2013 
n. C-358/11, la Corte di giu-
stizia Ue ha riconosciuto 
che in linea di principio il 
rispetto delle condizioni di 
«utilizzo in deroga» previ-

ste dal regolamento Reach 
costituisce sicuramente uno 
degli elementi che, in base 
alla direttiva 2008/98/Ce, 
possono indurre a conside-
rare il legno trattato con 
soluzioni Rca fuoriuscito dal 
regime dei rifi uti e riabilita-
to a comune bene, e ciò sulla 
base del fatto che entrambe 
le normative sono ispirate 
agli stessi principi di ele-

vata protezione della salute 
umana e dell’ambiente. Il 
tutto rimettendo, però, alla 
valutazione del giudice na-
zionale la valutazione con-
creta se, nel caso di specie, 
tale protezione sia effettiva-
mente garantita.

Il contesto normativo. 
Nel motivare la sua deci-
sione, il giudice europeo si 
richiama infatti all’articolo 
6 della direttiva sui rifi uti, 
articolo che stabilisce le con-
dizioni generali da soddisfa-
re affi nché i rifi uti cessano 
di essere tali.

In base a tale articolo 
l’end of waste dei rifiuti è 
decretato dall’applicazione 
di una procedura di recupero 
all’esito della quale i residui: 
possono essere riutilizzati 
per scopi specifici; hanno 
un loro mercato; soddisfa-
no standard esistenti per 
prodotti; non presentano 
rischi complessivi negativi 
per l’ambiente e la salute 
umana.

È pur vero, rileva il giu-
dice comunitario, che tali 
condizioni generali sull’end 
of waste diventano operati-
ve solo a seguito di provve-
dimenti della Commissione 
Ue che ne declinino l’appli-
cazione su singole categorie 
di rifi uti (come già accaduto 
con i regolamenti su rottami 
di ferro e vetro, ndr) ma è al-
trettanto vero, sottolinea la 

stessa Corte, che il medesimo 
articolo 6 autorizza gli stati 
membri, nelle more dell’ado-
zione di tali provvedimenti 
Ue, a decidere caso per caso 
se un determinato rifiuto 
abbia cessato di essere tale 
tenendo conto (e da qui la 
rilevanza della sentenza in 
questione) «della giurispru-
denza applicabile».

Orbene, argomenta La 
Corte Ue, nessuna norma 
comunitaria pare impedire 
che i rifi uti pericolosi possa-
no cessare di essere tali se il 
procedimento di recupero ne 

consente un riutilizzo privo 
di effetti negativi per perso-
ne ed ambiente (come richie-
sto dal citato articolo 6 della 
direttiva rifi uti) e se (inoltre, 
come previsto dall’articolo 3 
della stessa direttiva rifi uti) 
il suo detentore non ha l’ob-
bligo di disfarsene.

E per valutare l’esistenza 
di tali due parametri (evi-
denzia la sentenza) ben può 
concorrere, nel silenzio del 
Legislatore comunitario, il 
rispetto delle norme san-
cite da altri provvedimenti 
Ue, come (appunto) quelle 
recate dal regolamento Ce 
n. 1907/2006 sulle sostanze 
chimiche.

Le norme particolari 
sull’end of waste. Come 
ricordato dal giudice comu-
nitario nella sentenza in pa-
rola, le eventuali disposizio-
ni nazionali sulla cessazione 
della qualifi ca di rifi uto per 
particolari categorie di re-
sidui hanno però valore (ex 
direttiva 2008/98/Ce) solo 
fi no all’adozione di partico-
lari regole Ue per specifi che 
categorie di residui.

E proprio in attuazione 
della direttiva 2008/98/Ce in 
parola l’Esecutivo comuni-
tario ha già adottato, sgom-
brando dunque il campo da 
eventuali norme nazionali 
incompatibili, in relazione 
ai rottami di metallo il re-
golamento 333/2011/Ue (in 
vigore dallo scorso 9 ottobre 
2011) e in relazione ai rot-
tami di vetro il regolamento 
Ue n. 1179/2012 (in vigore 
dal prossimo 11 giugno 
2013). Tutto ciò mentre un 
terzo provvedimento (molto 
atteso dai gestori di rifi uti 
elettronici e veicoli fuori 
uso), quello sull’end of waste 
del rame, è già stato predi-
sposto dalla stessa Commis-
sione Ue lo scorso gennaio 
2013 ed è in corso di defi ni-
tiva approvazione. 
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Le regole Ue per la riabilitazione dei rifi uti

Criteri generali Sono previsti dalla direttiva 2008/98/Ce, a tenore della 
quale:
1) sono riabilitati a materie i rifi uti che all’esito di processo 
di recupero: 

possono essere riutilizzati per scopi specifi ci;• 
hanno un loro mercato; • 
soddisfano standard esistenti per prodotti; • 
non presentano rischi complessivi negativi per l’am-• 
biente e la salute umana;

2) la Commissione Ue adotta sulla base dei citati criteri 
generali singoli regolamenti per specifi che categorie di 
residui;
3) in mancanza di specifi ci regolamenti Ue gli stati membri 
possono stabilire caso per caso l’end of waste tenendo 
conto «della giurisprudenza applicabile» (tra cui la nuova 
sentenza Ue 7 marzo 2013 n. C-358/11).

Criteri specifi ci: 
rottami di vetro

Dettati dal regolamento Ue n. 1179/2012, stabiliscono:
tipologie di rifi uti utilizzabili;• 
tecniche di trattamento;• 
standard qualitativi di uscita; • 
procedure di certifi cazione;• 
riutilizzi consentiti.• 

Criteri specifi ci: 
rottami di ferro

Dettati dal regolamento Ue n. 333/2011/Ue in analogia 
a quelli sul vetro. 

Criteri specifi ci: 
rame

Previsti da uno schema di regolamento predisposto nel 
gennaio 2013 e in corso di approvazione da parte della 
Commissione Ue.
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